
ANEDDOTI 
DI STORIA CIVILE E LETTERARIA 

IL VILLANO DI MATERA 
E FERDINANIIO IL CATrOLICOa 

Un giorno, re Fcrdinando il Cattolico, andrindo, come era solito, a 
caccia, scorse nella campagna, a un tiro di  balestra, due uoiiiini a ca- 
vnIlo. Egli dornandb che gcnti fossero qttclle che non si avvicitiaviino; e 
subito quattro uomini della sua compagnia saltarono a cavallo, si spic- 
carono verso quei due, e li interrogarono. I due risposero che erano del 
regno di Napoli, venuti per parlare col re, col re in persolla, e che no11 
ad altri che ;I Iui avrebbero detto quel che volevano o domandavano. 

Re Ferdinando ordinb che venissero alla sua presenza. Nel gruppo 
di coloro che attorniavario il sovrano, c'crn per l'appunto trii i servitori 
un napoletano, un Iacobo Coreionc d i  Eboli, che si fece attento alla 
scena. 

Quello dei due, che volcv;i parlare col re i11 causa propria, era u i ~  
uomo così grasso e grosso, elle noti poteva agevoIiiicrite smontare da ca- 
vallo; onde, ftitt;i la riverenza alla iiiacstli del re, si scusò se rimsneva 
in  sella. Ferdiiiando, anch'esso :i cavzillo, gli domatidò chi era. 

- hlaes'ti, so'dcl IZegno (li Napoli. 
- E di quale parte del IIc3no4! 
- Sono di Matera e mi addimando lo villana d i  Mtitera. 
- Che cosa sei venuto n fi~rc i 1 1  Tspogncr? 
- lo  sono veriuto dallri Macsth Vostra per avere cnnsiglio. 
A queste parole i cavalieri del re usciroiio i n  risa; m a  il re li guardb 

contrariato e fece loro un rnbufro. Poi, rivoltosi a coliii, gli disse che 
avesse pur. parlato. 

- I,o consiglio ch'io domando - ripigliò il villano di Matera - è 
che vorria sapere se d i  uno delirto se pagano duc pene. 
- Tale delitto può esser clie sì, e tale che no. 
- Sacra Maestà, Io delitto è questo. Io sa' stato scorporato frunzese, 

e Dio me ha fatto grazia cl.iYho visto Rc di Francia Re di Napoli. Sono 
stato accusato al Gran Capitano; m'ha posto presotie, e m'hu levato 
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miltc docoti di pena. Ed ecco l'indulto che rn7ha fatto il  Gran Ca- 
pitano. 

Così dicendo, mostrò al re ia pergamena. Indi continuò: - Jonn 
Carlo de la Cecca è fatto conte de Matera; C, pcr la medesima causa, 
m'hn posto in un fondo di torre, e non ni7 ha liberato che l'avesse pa- 
gato ventimilia docali di pena. E perchè io ciubitava che per l'avvenire 
per la simile causa non fussc stato di nuovo castigato dal detto conte: 
m'ho fatto fUre l'indulto; ed eccolo. 

E porse al re l'altra pergamena. 
Il re la prese e se la fece leggere, e, uditone iI tenore, esclamb: 
- Do al diavolo l i  baroni deklo Regno, che tanti  t iranni sono! 
E, senz7ultro, chiamò il segretario e caricelliere suo, o dispose una 

provvisione indirizzata al Vicerè di Napoli, comandai~do che il conte c.i 
Aqatera fosse costretto a restituire n1 villano i ventimila ducati. 

Il villano non parve contento, e riprese In paroIa per supplicai-e 
ancora il re: 

- S a c ~  Msestk, fatemi la grazia che li ventimilia docati io tile li 
possa magnare in  Ispagna. 

- Non liai rnoglie e figli? - Maestà, si; nia, comc io torno i11 fiegno, lo Conte tne farà am-  
mazzare. 

Rispose il se: - Io ti voglio assicurare, - e, richiamato il segretario 
canceIIiere, fece aggiunsere ilella lettera diretta al Vicerè l'ordine che, 
oltre a provvedere alla restituzione dei danari, avesse consegnato il vii- 
Inno al suo conte per sano e vivo, e che, se fosse morto di morte vio- 
lenta, il conte avrebbe pagato con la sua testa. 

Così fu eseguito; e il duca d'Atri raccontava poi di essersi trovatct 
liresetlte quarido il Vjcerè ricevette 13 lettera, e chian~ò it conte d i  Ma-  
tera in  Cas?elniiot7o, e, fattogli restituire i danari, prese per mano il vil- 
lano e glielo consegnò vita per vita; sicc!iS il conte vigilò scmpre chc 
non avesse patito a ic t~na  violenza. 

Era quei conte di Mutera un audace e abife e prepotente personag- 
gio, sorto a fortuna nelle guerre e nei rivolgimenti del regno di Napoli 
tra gli ultimi del quattro e i primi del cinquecento: un nuovo barone, 
c pcrcib assai pifi aspro e oppressore che non fossero gli antichi. Lo 
abbiafilo udito cienominai-e dal villano r< Giovan Carlo ciella Ceccu B, 
ossia « della Zecca n; ma il siio proprio nome fu Giovan Carlo Tramon- 
tamo, un popolano di Napoli, cile già nel 1494, $uadagn:itn la Iiducia dei 
sovrani aragonesi, era diventato mzicstro della Zecca di Napoli. Che cos:i 
egli operasse alla venuta di Carlo ottavo, come riuscisse a porsi a capo 
del popolo napoletano in  quali:& di eletto, come preparasse nella cittir 
la congiura pel ritorno del profugo re Ferrantino, come raccogliesse da- 
nari e levasse genti armate per cornbnttere i francesi, sicchè ne ebbe i! 
soprannome di cc grande aragoilese », come siniilmente aiutasse alla suc- 
cessione nel trono re Federico, narrano i cronisti. l[ ciocuinenzi di archi- 
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  io, d'al tra parte, ci lilostrano com9egIi, nel tenere validariietlte quella 
.parte politica, ne1 non rispariniare per essa n& la persona nè le sostanze, 
provvedesse con non ininore accortezza e tenacia ni proprii interessi, ac- 
.cumuIar.ido concessioni e privilegi dai restaurati aragonesi, e coinprando 
nel 1407 i I  feudo di Materti con titolo di conte. Nè f ~ l l ì  a sC stesso nella 
nuova guerra tra francesi e spagnuoli, prima sostenendo re Federico c 
poi, partito questo per l'esilio di  Francia, passando alla parte di Spagna, 
per la quale condusse uomini d'arme, combattè, cadde prigioniero, si ri- 
.scattò, cvrnbrittè di nuovo alla Cerigriol:i, e f'u tra i principali autori del- 
l'entrata del Gran Capitano in Napoli. Era un gran maneggiane e in- . 
:stanc:ibile nella niolteplicit8 e varieti delle faccende che prendeva a triit- 
tare e sbrigare: anche né1 ricevimento e nelle feste in  Napoli, nel 1506, 
per l r i  \tenuta di Fcrdiila~~do il Cattolico nel suo nuovo regno, volIc e 
.seppe priine~giare coi suo zelo e te sue rriagnificenze; e l'anno dopo fece, 
insieme col vicerè e la banca del popolo, le spese pel capitolo generale 
.degli agostininni, che s'adunò in Napoli, in cui convennero più di mille 
frati e clie durò un mese i11 grandi dispute di i~iediciria e filosofia. Ma 
non si potrebbe dire che fosse sollecito del bene della patria, perchè 
tutt'atrro che chiaro fu il suo atteggiamento nella opposizioric e solleva- 
mento del i j io  pcl minacciato stabilin~ento del Santo Ufficio dell'Tnqui- 
.sizione in Napoli. Allora, egli tetltb d:ipprime, a quanto sembra, di np- 
poggiare la politica spagnuoln contro il sei~tiii~ento e la volonth dei na- 
poIetuiii, e favorire ì'introduzione del Santo Ufficio. Comlinque, lussuoso 
e spendercccio, dava e prcndev~ largamente; e il caso del « villano di 
Materu ), (che doveva essere un grosso proprietario o negoziante di  colà) 
,offre u n  esempio dei suoi metodi. Dei quali fini col rimanere vittinia, 
perchè, nel 1514, avendo fatto parlamento i n  Matern C richiesto ai suoi 
c*assiilli ventiqnnttromilii ciuc:iti per pagare un suo grati debito contratto 
.col tilerciinle catrilano Paolo Tolosa, c nato da ciò inalcontento, e pcil- 
sandosi, come si disse, che egli volesse far forza a i  nobili della ci:th e 
tirarli i11 un agguiito e it~ettcrli ci morte, i cittadini ordiroi~o conciura d i  
.disfarsene; e fu  ainiliazzato aIl'uscire dulIc? messa, sulla porta deIt'epi- 
.scopi0 (t). 

Treiitacinque anni dopo, istruendosi processo presso il Sacro Con- 
siglio di iV;ipoli tra l'universitii di Montecorvino e il principe di Salerno 
Sanscverino, circa la fida n che si pagava nel territorio di  hgopiccolo, 
tra i testimoni si preserit(3 quel Iacopo Corzione, che si era trovato a 
tizinco di Fcrdinando il Cattolico quando ebbe luogo l'incontro col vil- 
lano cti Marera; ora, nel i jdg, vcccfiio di ottantaquattro anni e infermo. 
12 votle ilerratz quell'wneddoto per diniostrrire che cc in  tempo che re- 

( I )  Si veda N. F,\I~,IGI.IA, Cia t~  Carlo T~.antorttnrro coiifc di Matcra, in 
l irch. sfor. nap., V, #-130; G. ~ A T T ~ N I ,  Noic storiche stllln ciltci d i  Matel-a 
.(Napoli, ISS~) ,  pp. gd-loj. 
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gnava i n  questo Regno la felice menioria del Re Cattolico fu  mantenuta 
per Ii oficiali regiì iustizia egualinente a tutti e quaIsivogliano uomini; 
di qualsivoglia sorte e condizione, titolati C non titoltiti, nobili, ignobili,. 
b:troni e particolari, ed a qualsivo~lia persona; e Iri iustizia era mini- 
strata libera et expedita senza esceptione di persona, e ciascuno era in- 
teso in sua ragione, non fando differenza do potente et impotente »:. 

sicchè, egli argomentava, se gli uomini d i  Montecorvino avessero avuto- 
buori fondamento neli;! loro pretesa, avrebbero potuto allora agevolnicnte. 
farsi rendere giustizia; e l'aver allora taciuto dava grave indizio contro. 
di essi. 

Può darsi che in questa immagine cleI1' « età della giustizia n, che 
sarebbe stato il regno del Cattolico in Napoli, operasse un certo idealiz-- 
zamento, tanto più naturale nella mente del vecchio sopravvivente di. 
quei tempi: la storici (e anclie quella di Napoli) conosce, prima e poj,. 
celebrazioni di altre cc eri di giustizia a di altre e t i  auree D. Ma non.: 
solo dalla fohte ora recata si trae conferma clie lo stabilimento del do- 
minio spagi~uolo ri NapoIi fu  assai agevolato daI1u soddisfaxione che il 
popolo vi trovò nel suo sentimeiito di giustizia, la cui sete male avevano 
potuto appagate, notlostante i loro sforzi, gli ult imi re di Napoli, soprcif- 
fitti  troppo spesso dai riottosi baroni. Re Ferdinando, richiamando al 
dovere il conte di Mutera, esercitava il suo ufficio di giustiziere contro. 
u n  uomo dimostratosi sempre a lui  cstiemamente ligio, e pronto per lui: 
a qualunque sburaclio ( I ) .  

- 
Ii 

( I )  L'one<ldoio, che si trova in pareccliic sillogi manoscritte, 6 stato da m e  
letto jti una misccllunca storica, di scriittira setteccntcsca, favoriiami dal Dc Ma-. 
i-iriis, dove ha pcr titolo: Deposifioné di rrll Tcstintorzio, per la qiinle cortsta 
1112 atto notabile di t~z&~t~z t e f~ td i~ze  C gitrstt,-ia, rrsaio dal Re Cattolico con 10 
Irilla~io di 1Cf niel-n : estrat ta  da  l y i.ocesso originale crc. crppre~sso il iilaestro. 
d'atti Gel-#>timo R'Aniic»: In copia ha in fine In ceriificazionc dcl D'ttmico, in  
clnta di Napoli, j noveinbrc 1614. 1-10 rifcriio ì l  ciinlo(;o in i~iodo quasi testuale, 
[Mi sono poi nvvcduto chc il tiocumciito era stato gih stain;lpato, iti un vecchio e 
raro giornrile Ictteirrio nnpolctnno, che Iio acquistato in questi giorni, ncl Foglio. 
scffintanale di scic?t;c, Iefrer-r ed nr-fi, a .  I, n. 33, 21 settembre 1839. Ma i: scm- 
pre come fosse inedito.] 
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